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Lapidea et Ugna ab aUis accepi , cedìjiciì 
tamen extruchio tota nostra est. Arcfù- 
tectus ego sum sed materiam varìis un- 
dique conduxi. 
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PROLUSIONE 


SULLE 


VICENDE LETTERARIE DI SICILIA 

dedicata 

AL SINCERO E VERACE AMICO 


0^tetro y^evenno 


Et pìus est patrìcB facta referre lahor. 
OviD. Trist. Eleg. i. 


Quella mancanza di lodevoli opere , e quel fla- 
gello di cattivi libri che si vanno di molli e molti 
anni stampando in tutte le parti della nostra Si- 
cilia , e il mal gusto di cui l’empiono, e il per- 
fido costume che in essa prop'tgano , hanno alla 
fin fine tanto mosso ed eccitalo il mio paziente 
temperamento, che volendo menarla addosso a tutti 
i nostri moderni goffi e sciagurati , i quali vanno 
tutto di scarabocchiando e critiche puerili, e ro- 
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manzi bislacchi , e dissertazioni frivole , ho giudi- 
cato ben fatto , il ricordar loro ciò che fummo 
una volta, e quello che potremmo essere, batten- 
do però altro sentiero. Non ispero dir cose nè per 
voi, nè per loro recondite e peregrine; spero bensì 
di porgervi attestato certissimo del vivo zelo che 
mi consuma dell’ onor Siciliano , e di svegliare 
fors’ anche i nostri naturali c sorprendenti ingegni 
dal letargo letterario in cui sono immersi. 

Splende la Sicilia negli antichi fasti letterari 
luminosa cotanto, che ben potrebbcsi sostenere al- 
tra nazion non esservi che in ciò pareggiar ci po- 
tesse, sinché nel comun fato delle romane con- 
quiste avvolti non fummo anche noi. 

Nei tempi di barbarie e Goti e Vandali venne- 
ro dal gelato settentrione dell’ignoranza a mano- 
mettere, a vituperare e ad imbarberire la nostra 
bellissima e gloriosissima Trinacria ; e ben pote- 
rono le umane vicende rovesciar l’Impero, spro- 
fondarne i monumenti , spezzare e ottuse rendere 
le nostre spade, ma nè le invasioni dei Barbari, 
nè i guasti di tanti eserciti, nè le orrende cala- 
mità d’ogni maniera , che per si lungo tempo di- 
sertarono la bella Italia , ed il classico nostro suo- 
lo, poteron tra noi spegnere quel fuoco immor- 
tale che animò prima gli Etrusci e poscia i Lati- 
ni , 0 cancellare dagli annali del mondo i nomi 
di Siracusa, di Agrigento, e di Segesta. 

11 cielo era pur lo stesso ; i mari , i campi , le 
colline , le città conservavano gli stessi nomi ; ad 
ogni passo archi , colonne , aquedotti ci ripeteano 
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nel loro muto linguaggio : F'oi siete Italiani. Iner- 
me il nostro Giove Capitolino, il gran fabbro del- 
l’Etna giaceasi nella sua fucina ozioso. Deh mi si 
perdonino questi rancidi nomi ! Barharus ego sum. 
IVIa Febo, ma le Muse erau sempre con noi-, e se 
in mezzo alle dense tenebre che coprirono la terra 
per ben cinque secoli , ed estinsero ogni lume di 
lettere, rimase pur qualche favilla, essa si tenne 
celata nelle terre Italiane, e si riaccese nell’ un- 
decimo secolo, in cui ci si presenta il grande spet- 
tacolo dello spirito umano , che solca con qualche 
raggio di luce la notte delia barbarie e dell’igno- 
ranza. 

Le crociate che dischiusero l’Oriente all’Occi- 
dente , e mostrarono ai rozzi Europei i capo-lavori 
delle lettere e delle arti greche ^ lo stabilimento 
degli Àrabi nelle parti meridionali d’ Italia j lo 
spirito cavalleresco che ingentilì gli animi , e fece 
in essi nascere vaghezza di segnalarsi con le armi 
o con la lira*, l’origine delle repubbliche italiane 
in cui i cittadini tentavano in mezzo alle fazioni 
di poggiar alto con la forza del dire non meno 
che col valore nelle guerre ^ tutto in somma egli 
stessi rottami, e le medaglie, e le pietre scolpite 
che ad ora ad ora si sollevavano dall’ aratro sotto 
il piè del bifolco , permetteano all’ Italia un son- 
no interrotto, — un letargo non mai. 

Ma soffocati sarebbero rimasti gli agitati senti- 
menti delle vulcaniche teste degli Italiani , se Fe- 
derico II. e i poeti Siciliani non avesser dato na- 
scimento all’egregio yolgar nostrp, che Siciliano 
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da prima , a grande invidia dello stesso Alighieri, 
indi Toscano ed Italiano venne appellato. Si , fu 
il magnanimo Federico, che introducendo una nuo- 
va lingua, con la quale gl’innamorati incomin- 
ciavano a cantar le bellezze delle lor vaghe , e gli 
uomini d’ arme a rallegrar di qualche inno le loro 
vittorie, la introdusse nella corte, e la coltivò 
insieme ai suoi figliuoli Manfredi ed Enzo , e a 
Pier delle Vigne suo segretario. E prima di essi 
furon giii e Giulio d’ Alcamo, e Odo delle Colon- 
ne , e Arrigo Testa , e il celebre Guido delle Co- 
lonne , che maneggiando la balbettante lingua, fa- 
ma immortale si procurarono , e tra i suoi con- 
temporanei rimatori piii tersi si riputarono. 

Il grido de’ Siciliani risuonò non solo sulle rive 
del mare che circonda l’Italia, ma penetrò anche 
nelle sue terre a destarvi gli abitatori , e Bologna, 
e Perugia, e Firenze, e Padova, e molte altre cit- 
tà della Lombardia udiron cauti composti nella 
nuova favella. Qual cangiamento di scena ! Quel 
fermento nel secolo decimo terao ai tempi della lega 
Lombarda, degl’Innocenzi e dei Federici, de’Ghi- 
bellini e dei Guelfi, dei Paterini , degli Albigesi e 
delle Crociate, divenne semenzaio di pubblici orato- 
ri j e le gare, lo studio delle parti, le gelosie na- 
zionali diedero al mondo il maggior poeta di che 
si gloria l’intera Europa. 11 trecento in somma , 
quel secolo che , giusta la sentenza dell’ Alfieri , 
<( non fu vinto ancora in certo candore di voci 
» nate e non fatte, e in una certa breviloquenza e 
n leggiadria, quantunque autori ornati d’ogni sa- 
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» pienza,che crebbero l’Italica lingua, sieno fiorili 
1) da quel secolo insino al nostro; che si ammantò 
n di un modesto lume più bello delle forme colo- 
)) ratissime dei moderni; onde coloro che noi vedo- 
M no, sono per usare di un nobile paragone dello 
>1 Alighieri , come quelle valli volte ad Aquilone, 
» ovvero quelle spelonche sotterranee dove la luce 
n del sole mai non discende se non ripercossa: che 
» finalmente produsse un Dante, un Petrarca, un 
» Boccaccio >1 ; quel secolo benedetto scoppiò, e il 
Toscano triumvirato ci adombrò, è vero, cotanta 
gloria , ma il più gentil fra loro , cantando che 
già eravam da sezzOj essere noi i primi non dis- 
sentiva. 

Al candor dello stile e alle originarie bellezze 
d^li scrittori del secolo di Dante non giunse quel 
di Leone, ma nella regolarità dello scrivere, nello 
sfoggio delle locuzioni, nella varietà dei generi che 
prese a trattare, e delle attitudini , in che piegar 
seppe lo stile, largo compenso diede alla lingua già 
adulta che dai primi lirici e novellatori, agl’isto- 
rici, ai fisici, ai naturalisti , ai filosofi d’ogni ma- 
niera, e sopra tutto ai veri epici e ai drammati- 
ci trapassando, di nuovo lume maestosa rifulse. 
Forse non fu allora che questo nostro gloriosissi- 
mo stivale produsse un Ariosto , e un Tasso , e 
un Macchia vello , e un Guicciardini , e un Raf- 
faello, e un Buonarrota , e un Palladio, e un 
Vignola al nome dei quali i saggi tutti di Euro- 
pa si alzan per riverenza? Forse non era allora 
Italia, per opera di tanti valorosi figli, obbicito 


Digitized by Google 



8 


di aniversale ammirazione all’ Europa , maestra e 
sovrana nelle lettere , arbitra quasi e legislatrice 
nelle materie di gusto , e per belle lettere , e per 
arti belle? £ forse non fu allora che vivissima 
luce riilellè ancor sulla nostra isola, che dell’Ita- 
lia forma nobilissima parte , si che con le altre 
belle nostre province , con la Toscana , con la 
Lombardia , con Venezia potemmo allora non sen- 
za gloria gareggiare ? Ah signore ! Superbi andar 
dobbiamo degli immortali nomi di Pietro Gra- 
vina, di Niccolò Tedeschi, di Antonio Flaminio, 
di Lodovico Montalto , di Pietro Ranzano , di Lo- 
dovico Paterno , e di altri non pochi , i quali 
concorsero coi Beinbi , coi Moka , coi Costanzi , 
coi Casa , e con la quasi innumerevole schiera dei 
dottissimi del cinquecento alla gloria non che del- 
1’ europea, ma dell’italiana letteratura. 

Ma volgendo il secolo decimo quinto al suo ter- 
mine , il trono deir impero Bizzantino, crollante 
ornai da tutte le parti , minacciava mina , e le 
greche Muse ad abbandonare alla musulmana sci- 
mitarra quelle beate contrade , loro antica dilet- 
tissima sede , giù giù si accingeano. £ allora gran 
numero di letterati , accorsi alle sponde del Bo- 
sforo tracio da tutta Italia a ricercar si diedero 
le ricche spoglie della greca sapienza e della la- 
tina, ed il Siciliano Aurisba tra quelli che da 
sommi principi a cotanto impresa inviati furono, 
distinguendosi , di preziosi codici ne riportò ma- 
raviglioso bottino. 

Da quel fortunato periodo però follissime tcnc- 
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bre per tulle le nostre contrade addensandosi , la 
sommità dell’ Italiano parnaso offuscarono e le Muse 
avvolsero fra la caligine del secento. E pure in 
Sicilia (alle falde, non sulla cima dell’Elicona) 
gli uéccesi , i Riaccesi , gli Agghiacciati, gli 
Addormentati , gli Squinternati di Palermo j gli 
Ebbri , e la setta dei Filosofi di Siracusa; quelli 
della Fucina e della Stella di Messina , ed altri 
Accademici in parecchi altri luoghi ed in quel tem- 
po medesimo cominciarono a radunarsi. 

Intanto i greci fonti eran già chiusi e suggella- 
ti , inutile ornai stimandosi lo studio della greca 
lingua, e la lama letteraria che sonò e suona tan- 
' t’ alto per la Sicilia greca , e che dopo le lunghe 
tenebre dell’ Europa tutta , risvegliossi primiera 
nelle nostre contrade , non poco scapito tra noi 
sosteneva. I soli nomi di Giambattista Giattini , 
di Francesco Balducci , di Simon Rao, di Anto- 
nio Veneziano, di Mario Drago e di altri ben po- 
chi nominati con lode del Crescimbeni, del Qua- 
drio e del Tiraboschi , annoveravamo in quel 
tempo, se non che meritan gloriosa eccezione e il 
nobile Filippo Paruta, e il potentissimo ingegno 
di Tommaso Campailla, — l’uno dei quali con la 
sua Sicilia descritta con medaglie , fu il primo 
ad illustrar con la numismatica la storia della cit- 
tà, e l’altro quasi contemporaneo del Milton, ar- 
gomento conforme a quel dell’ inglese poeta , pre- 
se a cantare nel suo Adamo, ove tutta la filosofia 
cartesiana inviscerò, e maravigliosamente, per quan- 
to quell’età il comportava , soggiogò alla poesia* 
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Pur non può dubitarsi che sino all’età di Car- 
tesio , di Bacone e di Galileo , la filosofia ora 
Aristotelica , ora Platonica , riduceasi ad un am- 
masso di sofismi nella parte che ne formava la 
metafisica , in un ammasso d’ipotesi in quella che 
nome di fisica usurpava. Avvolgendosi cosi 1’ in- 
gegno in un vortice d’ astrazioni e di distinzioni 
sottilissime, e quindi versatile divenendo e sofistico, 
non maraviglia se giunte sia fino a corrompere il 
metodo delle sacre discioline ; ond’ è che la puti- 
da e contenziosa scolastica , quasi Pitone , emerse 
tra le paludi ed il fango. Gl’immensi volumi di 
tante scuole , implacabilmente guerr^gianti fra lo- 
ro , ingombro di biblioteche e pasto di tignuole , 
soppravvivon testimoni di quei secoli infelici, e con 
la mole e col numero ci spaventano ancora. Dal- 
le dotte maestre dei tempi e dei luoghi , sue in- 
separabili guide , errava intanto scompagnata l’I- 
storia. Ove nulla traspirasse di sacro, alla critica 
era vietato inoltrarsi. La chimera degli oroscopi 
stava in luogo di astronomia , le imposture della 
alchimia e della pietra filosofale in vece della 
chimica. Andavasi in somma vagando in un mon- 
do ipotetico , nè cercavasi che il maraviglioso ; 
ond’ è che i novellieri eran preferiti agli storici, i 
ciurmadori agli osservatori, — e le visioni dei ro- 
miti , le profezie delle pinzochere , e le leggende 
dei santi quasi preferivansi al vangelo c alla bib- 
bia. Or questa vilissima merce non si desiderò 
mica nella nostra Sicilia , che di scolastici , e di 
casuisti, c di comcntatori, e di genealogisti, e di 
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storici creduli, e di bic^rafi impostori nel divisa- 
to intervallo offre ancor essa abbondantissima mes- 
se. biella sostanza dunque dello scibile umano , 
mettendoci con le altre Italiane province a riscon- 
tro , non ce ne troviam punto da meno j ond’ è 
che della sparuta figura , che nel teatro delle let- 
tere ci è avvenuto di fare nei tempi a noi più vici- 
ni, conviensi indagar ben altra cagione. Questa per- 
tanto non altrove, che nella decadenza delle ame* 
ne lettere , e quindi dello stile , e della lingua 
dal decimo sesto secolo in poi alquanto negletta 
nelle nostre contrade , stimo doversi rintracciare. 

Quante leggende di Santi , e di Giobbe , e di 
S. Giovanni Battista, e dell’ Ascensione , e dello 
Spirito Santo! Quante vite e di S. Onofrio, e di 
S. Eustachio , e di S.* Maria Maddalena , e di 
S.“ Umiliana ! Romanzi delle prodezze di Aiolfo, 
della Tavola Ritonda , di Rinaldo di Montalbano , 
del Guerino , detto il Meschino ; volgarizzamenti 
del Pater, dell’ Ave, della Salve Regina ; la Sto- 
ria di Barlaam , e di Giosafat^ la vendetta di Cri- 
sto , il Trattato sopra i Peccali Mortali , i Capi- 
toli della compagnia dell’ Impruneta c del Mon- 
tellaccio. Zibaldoni, Diari, Cicalate, Tesori e Te- 
soretti , Pataffi , e cento , e mille di si fatti an- 
nali di Volusio per lo solo merito della lingua , 
e si leggono, e si citano, e ad esemplare del bel- 
lo scrivere si propongono? Or mancando questo 
merito medesimo ad opere di somiglianti argomen- 
ti , negli ultimi due secoli in Sicilia pubblicate, 
perchè sfornite della purità dello stile, che solo 


Digitized by Google 



12 


avrebbe potuto sostenerle, n’ è avvenuto che cadu- 
te nella dimenticanza , un’interruzione frappongo- 
no nella serie della nostra istoria letteraria, inde- 
gna della patria di Empedocle e di Archimede. 

£ così quello stile, che il glorioso nome di pri- 
mogeniti scrittori , dell’ Italico illustre diede ai 
Siciliani della corte di Federico loSvevo, non si 
fosse irruginito, più che altrove, fra noi nel seco- 
lo decimoscttimo , come è fuor di dubbio, che ne- 
gli studi d’ogni maniera avremmo brillato fra le 
stelle di prima grandezza , ed appunto in quei 
giorni medesimi nel bel cielo d’Europa ! E for- 
se non fu quel secolo in cui il nostro fecondo 
suolo potè vantare un Giuseppe Tommasi famoso 
per unanime testimonianza di tutti i dotti del suo 
tempo negli studi teologici e biblici, nelle liturgie 
ed antichità cristiane , e nelle lingue orientali : 
un Fortunato Fedeli primo a trattare la medicina 
forense, a cui ora non evvi università che non ab- 
bia eretta una cattedra: un Francesco Cupane e Sil- 
vio Boccone due luminari ancor essi della Bota- 
nica , ed il Bonfante , il Venuta , il Lagusi , lo- 
ro allievi , i quali contribuirono con le loro ope- 
re a far che la Flora Siciliana occupasse altissimo 
luogo, e tributo allora l’ottenesse fra quante altro- 
ve ne fiorivano? Non è poco per Giambattista O- 
dierna 1’ aver meritato che il Gran Duca Cosimo 
gli abbia commesso di formar 1’ efemeridi delle 
stelle Medicee , scoperte del Galilei , ed in quel 
periodo medesimo, cotanto glorioso al cielo italia- 
no, Tesservi salito ancor egli- su le orme del lo- 
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scano astronomo, e fattevi luminose scoperte. Sep- 
pe altresì scendere dall’altissima regione di Satur- 
no sino all’ occhio della mosca (*) , al dente del- 
la vipera , al calice dei fiori che preparano il me- 
le alle api industriose. Le matematiche e la fisica 
sperimentale ebbero ancor esse un cultore in Mi- 
chelangelo Fardella , che l’ Italia tutta e la Fran- 
cia e la Spagna e la Germania riempì del suo no- 
me , tal che le lodi del Mabillon , degli Atti di 
Lipsia, e di tutta l’Europa renderebbero inutile il 
parlarne. Dirò soltanto essere stato il piìi illustre 
allievo di Alfonso Sorelli k degno , come scrive 
il Signorelli , di stare a lato al Galilei nell’ inda- 
gare con la Geometria gli arcani naturali , al Gtr- 
tesio nel promovere il calcolo, al gran Neuton nel 
soggettare al calcolo la natura ». Chi ignora le 
dottissime opere di questo insigne Messinese , le 
cui glorie s’ intrecciano con quelle del Galilei , 
del Viviani , del Torricelli ? Ma fra tutte le sue 
opere quella e/e Mota u4nimalium , dei cui lumi 
chiunque sia privo , afferma Boerave , che dovrà 
brancolar fra le tenebre ; opera della quale fu 
nell’ università di Mompellier inslituita una cat- 
tedra , l’innalza alla classe dei Galilei, dei Neu- 
ton, dei Kepleri. Fra gl’ istoriografi finalmente, 
omettendo i nomi del Bonfiglio , del Reina, del- 
1’ Inveges , come che celebratissimi , ometter non 
si potrebbero quelli di Pietro Carrera, autore al- 
tresì di lodate poesie latine , ed uomo di mollis- 


(*) Opere pubblicate nel 1644. 
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sima c varia erudizione , e del chiarissimo Rocco 
Pirro , che le tenebre dell’ Istoria con la haccola 
della critica cominciò a diradare , e benché egli 
non fosse giunto a dissiparle tutte , pure tal lu- 
minosa traccia segnò fra la caligine della favola e 
dclPignoranza, che seguendosi dagristorici suoi suc- 
cessori, benemerito lo rendette della facoltà mede- 
sima , cui crasi dedicato (i). 

Questo breve cenno che riunisce in piccol fascet- 
to i nomi di tanti valentuomini , i quali per non 
aver adoperato nello scrivere quella purità di sti- 
le , che si conveniva alia dottrina dei trattati ar- 
gomenti sono rimasi defraudati in parte della glo- 
ria lor dovuta ; non dovrebbe esser forse a tutti 
i dotti di grandissimo insegnamento e di sprone? 
Laonde è mestieri sovr’ ogn’ altro ai filosofi 1’ es- 
sere buoni scrittori, siccome agli scrittori l’essere 
filosofi ; poiché dall’ un canto si deve dire che 
le belle voci senza il grande pensare sono belle 
frasche , e non altro , e dall’ altro canto non si 
può credere che un uomo sappia bene e distinta- 
mente filosofare , ove prima non sappia bene di- 
stinguere le proprietà cosi delle cose come dei se- 
gni loro, Onde veggiamo altissimi dicitori essere 
stati quei che furono altissimi in filosofia , come 
Platone, Aristotile, Cicerone, Plinio,Tullio, Gali- 
leo, Bacone, Iseuton, e Buffon, e i simili a questi: 
mentre molti dottissimi scolastici per tanti secoli non 
acquistarono mai credito alcuno, — colpa di quella 
scomposta c licenziosa loro dicitura. I libri male 
scritti , asserisce il famoso Perticar! , poco si so- 
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gliono venerare dai presemi , e per nulla si speri 
che i posteri li veggano. Imperocché quando i let« 
tori ravvisano o gentilezza , o gravità , o maestria 
di parlare, onorano tosto l’autore, e n’ ammirar- 
ne le dottrine , e le seguono ; ma dove nella bar- 
barie avvertono o la trascuraggine o l’ignoranza, 
spezzano 1’ opera e chi la scrisse. 

Un tempo gli scienziati ed i filòsofi disdegna- 
vano lo studio delle amene lettere ; essi n’ erano 
distolti dalla politica misteriosa del tempo , la qua- 
le tollerava soltanto i teologi ed i geometri , e te- 
meva che si prendesse cura degli affari della so- 
cietà , e che si descrivesse con forza ciò che con 
forza si sente. Ma , nel mentre che questa antica 
differenza per gli obbietti di bella letteratura la- 
sciava prevalere gli errori di ogni specie , l’ im- 
portanza con cui oggi si guardano obbliga ogni uo- 
mo o filosofo, 0 fisico, o matematico ad una cir- 
cospezione salutare senza dubbio, ma che rende il 
suo procedere molto più. difficile e laborioso. 

Una grande agitazione nelle menti si osserva sin 
dalla metà del secolo decimo ottavo. Le nostre 
scoverte e i nostri progressi nelle scienze esatte e 
naturali hanno esagerato in noi la coscienza delle 
proprie forze , ed hanno prodotto quel vivo fer- 
mento che a poco a poco si è esteso su tutto ciò 
che ci è caduto in mano. Dopo avere scoverto il 
sistema del mondo fisico, abbiamo avuto l’ambi- 
zione di riconstruire il mondo morale e politico. 
Ma come abbiam potuto , e possiam mai preten- 
dere il giusto titolo di novatori in questa parte 
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Appunto , ove noi in vece di procurarci delle idee 
esatte della natura delle cose , ci penetriamo piut- 
tosto dei pensieri degli uomini che ci hanno pre- 
ceduto? 

Gli antichi legislatori o i filosofi le opinioni dei 
quali servono a formar le nostre^ eran tutti pos- 
sessori di schiavi. Platone, Aristotile, Cicerone, Pa- 
piniano, Paolo, Ulpiano possedevano a titolo di pro- 
prietari un numero più o meno considerevole d’in- 
fanti e di femmine. Essi non dubitavano punto che 
questa specie di proprietà non fosse legittima, an- 
zi avrebbero riguardato come un cattivo cittadino 
colui , che avrebbe attaccato le instituzioni pro- 
prie ed esclusive. Gl’Imperadori Romani e quelli 
di Costantinopoli, i di cui decreti son discesi sino 
a noi , non possedevano solo alcuni uomini , ma 
nazioni intere , e credevano averne il dominio. 
Infine sotto i mostri nefandi del regime feudale, 
la schiavitù campeggiava , ed il coltivatore era 
considerato come parte del campo cui era attacca- 
to. E cosi , mentre noi siam portati ])er la natu- 
ra del nostro stato sociale, a far disparire gli ul- 
timi vestigi della servitù, noi ci penetriamo delle 
dottrine della servitù domestica, della servitù feu- 
dale, e dello stato selvaggio. Intanto tutte le loro 
leggi, e tutte le loro dottrine non eran punto vi- 
ziose , anzi si trovan nei loro codici decisioni piene 
di giustizia, e nei loro libri massime fornite di veri- 
tà. Ma l’ordine delle cose in mezzo del quale eran 
piazzati , non permetteva loro di rimontare ai veri 
principi delle leggi e della morale , e di seguirne 
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le conseguenze. E<3 in fatti come potevan essi am- 
mettere nella pratica l’esistenza di quei Dritti e di 
quei doveri che sono inerenti alla natura umana^ 
se consideravano la maggior parte dei loro simili 
come cose di cui potevan usare ed abusare senza 
violar alcun dritto ? Come potevan ammettere , 
che i doveri d’una donna verso suo marito^ odi 
un marito verso la sua donna risultassero dalla 
loro propria natura , quand’ essi proclamavano , 
che quegli uomini , o quelle donne , che la forza 
aveva soggiogato, non avessero nè doveri a riem- 
pire, nè dritti ad esercitare? Come potevano, sen- 
za mettersi in contraddizione con loro stessi, rico- 
noscere i doveri di una madre verso i suoi figliuoli, 
e i doveri dei figliuoli verso sua madre, quaiid’ egli- 
no profferivano sollennemente che non esiste alcun 
dovere di famiglia per gli esseri umani nati o ca- 
scati nella servitù ? Lungi dunque da noi lo spi- 
rito di superstizione scientifica, che tende a rispet- 
tare ogni cosa ; ma guardiamoci anche di quello 
spirito di sistema, il quele tende a distrugger tutto, 
e non c’inganniamo, o signore, — un’ardita novità 
non è sovente che un brillante errore, il cui subita- 
neo splendore rassomiglia a quello del fulmine che 
incenerisce lo stesso luogo da esso illuminato — Ci 
lid nell’ordine delle cose una parte costante, come 
ce n’ha una soggetta all’opportunità. Sulla prima 
versano le cose a noi insegnate dai grandi uomini 
che ci precedettero, le quali anche in oggi ci sono 
preziose. Platone, Aristotile, Cicerone, Macchia- 
vello, Montesquieu, Filangieri ed altri simili deb- 
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)>ono essere studiati ed apprezzati come espositori 
di ottime dottrine sulla parte permanente della 
scien/.a e dell’arte sociale. Ma nello stesso tempo, 
dice il chiarissimo Komagnosi , dobbiamo guardarci 
dall’ accogliere i loro dettati come oracoli , e dob- 
biamo sempre pensare che le nude sentenze deb- 
bono essere dimostrate ; e che oltre all’ aspetto ge- 
nerale e permanente esiste un aspetto particolare 
c necessariamente variabile, senza la cognizione del 
quale la dottrina rimane insulhciente, e può anche 
divenire disastrosa (2). £ poi in questo secolo, in 
cui l’universale ragione dei popoli è venuta sconai- 
gliatamente a conflitto con la tremenda ragione 
della politica ; in questo secolo, in cui tante no- 
velle arti , tante novelle scienze , tanta filosofìa 
thè dappertutto, anche nell’umile officina del- 
l’artigiano , anche nel tugurio del povero insinua 
la sua luce , e fa sentire all’ uomo la sua dignità 
naturale j in questo secolo , ed in mezzo a tanti 
scientifici e letterari commovimenti ci pare non 
siavi molta fama da guadagnarsi per uno scrittore 
che prenda mostrare al pubblico le bellezze del 
Quinci e del Quindi, e i mirabili efictti del Doi- 
ynè e del Conciossiacosaché. Libri di cotal fatta 
non saranno al certo di quelli che farati dire con 
Sofocle nel Filottete , che gli uomini sono gover- 
nati dalla potenza non già delle armi , ma della 
parola. E bisogna conchiudere che non è piu tempo 
di educare la lingua con eleganze vote di sangue, 
e impotenti a sostenere il peso di generosi e forti 
pensieri ; ma che fa d’ uopo nutrirla di nuovi spi- 
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riti corrispondenti ai nostri interessi, di spiriti ti- 
rati fuori dai penetrali delle passioni e dei sacrari 
della filosofìa , come adoperarono ai loro tempi 
Dante e Petrarca. Figli della Grecia ! se fermenta 
ancora nei vostri petti un lievito delle memorie 
antiche , accendetevi per le scienze di quell’ar- 
dore che le trasforma in passione, — coltivatele nel- 
la vera linea,— e siate certi che la vostra grandezza 
sarà il compenso di quella che appresterete ad una 
patria tanto degna dì voi. Siciliani siete, e tanto 
nome non trascurate — Ecco il voto di un vero e 
dovoto Siciliano. 
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PROLIISIOINE 


IMTOENO 


AD ALCUNE LINGUE MODERNE 


DEDICATA 

AL CELEBRE LETTERATO E FILOLOGO 

x^f^arc/ic^e 'Sommalo '^ar^uilo 



Perpetuale infamia, esclama Dante 
ACCESO DI BILE, e depressione de- 
gli malvagi uomini d’Italia, che 
rommenduno lo volgare altrui, e 
lo loro proprio dispregiano. 


Petrahca scrivendo al Boccaccio (3) lagnavasi 
dei corrompitori dell’antica favella, lo dirigendomi 
a voi non voglio, nè posso censurare ì venerandi 
scrittori , che onorano 1’ Italia nostra ; ma ragio- 
nando sulla singolarità veramente trascendentale 
di alcuni saccentuzzi del nostro secolo, spero con- 
tentarvi , e questo sol mi basta. 

Le umane cose allargano fin dai principio di- 
versi cammini *, ma gli smarrimenti degli uni , e 
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le vittorie degli altri mostrano alla fine quel solo 
e vero viaggio che guida alla cima della virtù. 
Pugnarono i nostri avi con tutte le leggi della tat- 
tica scolaresca intorno alia preferenza degli anlicUL 
c dei moderni, e piu di una lancia vi ruppero ( 4 ). 
Combattono i viventi sul primato delle lingue mo- 
derne , e varie coppie di agguerriti campioni vi 
entrano in lizza. 

Intanto , e sia detto a gloria del vero , son già 
più anni che stampandosi in varie città di questa 
penisola diversi libriccini quasi tutti stravaganti e 
molto bislacchi , vi prosciugano 1 ’ anima a forza 
d’arcaismi e di rancidumi, e rintronandovi l’orec- 
chio, e confondendovi la mente con un ammasso 
di comparazioni e di descrizioni , finiscono alla 
stretta dei conti, raccomandandovi a spada tratta 
lo studio del damerino idioma (5). 

nè mi sono accorto leggendo molto di quei tali 
opuscoletti , che coloro dai quali sono stati scritti 
sieno filosofi sublimi , sublimissimi , come debbon 
essere quei che pretendono arrabbattersi con quel- 
le tanto difficili materie , ma mi sono anzi sem- 
brati ragazzacci pieni di brio e di petulanza, i quali 
dopo aver letto di volo trenta o quaranta autori 
francesi parte buoni e parte cattivi , si sono ficcala 
questa malta opinione in capo d’ esser tanto filo- 
sofi quanto Locke , Arbuthnot , o d’À.lembert , o 
d’esser tanto letterati quanto Corneille , Kacine, o 
Voltaire , ed otti per conseguenza a maneggiare le 
scienze più astruse come si maneggia una scatola 
da tabacco. 
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Pur gioverà il vedere ciò che ne pensino gli stessi 
Francesi , onde i sedotti nostrani tanto più diven- 
gan teneri per lo natio lor linguaggio , quanto me> 
glio conosceranno il parer che ne portano alcuni 
dei più rinomali tra quelli. 

Se i Francesi son commendevoli nel celebrar la 
loro letteratura , il che fanno con pienissimo drit- 
to , e nel difTondere la loro lingua -, di maggior 
lode son poi degni nel confessar che la lingua 
loro la ceda in pregio alla Greca ed alla Latina 
fra le antiche , all’ Italiana fra le moderne. Vol- 
taire fra questi scrivea a Beauzèe » esser la sua 
lingua una pittocca superba ^ che prende a schifo 
1’ andar accattando e ne arrossisce ». £ già avea 
egli conosciuto e confessato (*) « che le arti belle 
erano sbucciate presso i Greci ed i Toscani, come 
frulli naturali del lor terreno , e che le aveano i 
Francesi ricevute d’altronde.... poiché eglino, e 
gl’inglesi (**) cran venuti dopo gl’italiani, i qua- 
li in tutto erano stati i maestri ». altrimenti 
esprimesi il sig. de Sade (***). « Rcndiam giustizia, 
die egli, all’Italia; e sfuggiamo il rimprovero di 
non voler riconoscerei nostri maestri (6). Convien 

confessarlo dobbiam loro la luce del giorno 

che ci risplendc. » 

Or chi mai crederebbe dopo si sollennissime con- 
fessioni , che taluni degli stessi Italiani affettino 


(*) Quest. Eticicl. 

Hist. Univers. 

Meinor. Frane. Petrarc, 
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di sentirne altrimenti , e che il reverendo padre 
Bouhours nel suo libro Manière de hien penser sur 
les ouvrages d’ésprit, a cui rispose per le rime il 
chiaro Marchese Giuseppe Orsi , di si fatti pregi 
appunto ci abbia dato la mala voce ? £ nell’al- 
tra sua operetta, intitolata Entretiens d‘ Ariste et 
d' Eugéne , lo stesso buon gesuita , fra le tante , 
che ne sfila , non chiamò del nome di coquette 
l’Italiana favella pei suoi vezzeggiativi e diminui- 
tivi , chiamando poi une prude femme la france- 
se , 1’ uno e l’altro assennatamente? Nè la digni- 
tà della vostra persona , nè la brevità di questa 
prolusione , permettono di rispondere a cosi matti 
giudizi; vogliam però, con Monti, riverentemen- 
te ricordare al reverendo padre , che se la sua inur- 
bana sentenza è degna di un Diogene , non la 
è di un vero Francese , maestro a tutto di civil- 
tà e di gentilezza. £ i grandi scrittori di quella 
grande nazione un pò più modesti nel sentenziare , 
gl’ insegneranno ch’egli è ben lecito alcuna volta 
il farsi beffe di qualche pazzo pi'esuntuoso , perchè 
dei Bouhours ve n’ha dapertutto, ma vilipendere 
le intere nazioni non mai. 

Quel giudizioso ed amenissimo Michele Monta- 
gna ecco in qual guisa annunzia la maggiore o mi- 
nor forza delle due lingue di cui ragioniamo (*) : 
(« Ea Italie je disois ce quii me plaisoit en de- 
vis comrnuns : mais aux propos roides je n’eusse 
osé me fier à un idiome ( le frangois ), que je ne 

{*) Essais , llv. 3 , c. 5. 
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pouvois plìer, ni conloumer oulre son alleare com- 
mune...Je le trave suffisemment abondantj mais ' 
non pas maniant , et vigoureux sitffisemenf : il 
succombe ordinairement à une puissante conccp- 
tion. Si vous alles tenda j vous sentez souvant 
qu’il languit sous vous ^ et fiechit ». Or come poi 
il caro padre du Cerceau vorrebbe ostcnlarci la sua 
grammaticale semplicità ; e vincitrice della maesto- 
sa latina sintassi preconizzandola , darci per dovi- 
zia e grandezza ciò eh’ è difetto c meschinità? Car- 
lo Batteux (*) con erudizione da Glologo , e analisi 
da fìlosofo , esaminando ciò che intendasi per sin- 
tassi naturale o figurata , confuta vittoriosamente i 
costui sofismi, e la superiorità esalta dei Latini. Nè 
altrimenti mostrano averne pensato e Marmontcl 
e gli Enciclopedisti in vari articoli del loro gran 
Dizionario , ed il severo Gian Giacomo Rousseau , 
e quanti altri degli stessi Francesi 1’ amor della 
verità a quello di un mal appreso patriottismo an- 
tepongono. 

Nacque la nostra lingua cosi vigorosa e magni- 
fica , che quasi Ercole in fàsce , nella sua stessa 
infanzia tutte con Dante, dall’Inferno all’Empi- 
reo , percorrca dall’ imo grado al sommo della poe- 
tica eloquenza le maniere e gli stili ; e poco stante 
nella eloquenza prosaica provavasi col Boccaccio 
dal breve e conciso periodo narrativo sino all’o- 
ratorio e sublime, e ne vincea la prova. Priva al 
contrario la francese lingua di quei bei difetti, rim- 

(*) Princip. Letterat. , p. 5, sect. 4 . 
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])roverati dal Bouhours alla nostra , di accrescere 
cioè , di diminuire , e di render cari , o sprege- 
voli gli oggetti , inflettendone acconciamente i vo- 
caboli ; priva delle parole brevi , o sdrucciole , 
che ai Greci , ai Latini, ed a noi tanto occorrono 
opportune a variare il numero dell’orazione , anzi 
senza le quali perdesi gran parte dell’armonia, ed 
il verso rimansi scarno ed esangue j obbligata inol- 
tre a tener il più rigoroso ordine grammaticale , 
come raggiunger gii acutissimi tuoni della pinda- 
rica lira , o dar fìato all’ omerica tromba ? Ciò 
sembra altresì che abbian voluto intendere il si- 
gnor Malbcrbe , che vuoisi riputare come il Pe- 
trarca della Francia, e l’erudito la Ilarpe , scrit- 
tore dei nostri tempi , c giudice competente in let- 
teratura, avendo confessato , nel ragionar della li- 
rica , che la maggior parte delle Odi Francesi ri- 
duconsi a semplici discorsi rimati , cosi strettamen- 
te tra loro continuali e connessi, come se ne fos- 
sero schiettissima prosa (*). 

Ma per esser giusti anche noi, uopo è che con- 
fessiamo a vicenda , non potersi ammirare a ba- 
stanza il sommo ingegno e l’ industria veramente 
prodigiosa di coloro che nelle angustie di si fatta 
lingua han potuto il loro Parnaso a tanta gloria 
innalzare. Ed è stato sforzo o anzi prodigio di po- 
tentissimi ingegni l’avergli prodotto^ e difetto del 
loro idioma , se d’altri più sublimi allori non son 
giunti a coronarsi. Sommi poeti ci ha dati la Fran- 

{*) Cours de Litterat. chap. 5. 
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eia nei generi meno elevali , quali appunto sono 
stati, il Boilcau nell’epistole, nelle satire, nell’ ar- 
te poetica e nel Lutrin ; nelle favole il la Fon- 
talne, Gresset nel Vert-Vert, Moliere nelle com- 
medie, ed il Corneille primo fra i loro tragici per 
precedenza di tempo, siccome a miglior dritto di- 
rò il Bacine per precedenza di merito, lasciando 
a Voltaire i secondi onori , dei quali non può ri- 
manersi dolente. E non è egli maravigliosa gloria 
di questo insigne triumvirato l’aver potuto calzare 
con tanta lode il coturno, facendo che Melpome- 
ne dopo aver declamato in aitici versi le sciagure 
di Oreste , di Edipo , d’ Ifigenia f declamasse in 
versi Alessandrini quelle di Cinna , di Fedra, di 
Zaira , e ne fosse applaudita ? Ma dopo cosi giu* 
sto e sincero omaggio , renduto ai solenni Fran- 
cesi classici testé nominati , che da tutti i cultori 
delle Muse , presso tutte le nazioni , ed in tutti 
i tempi meritano applauso e fama immortale, re- 
sta sempre a chiedere , se una lingua , la quale 
nella lirica sublime , e nell’ epica altro pretender 
non può, che la mediocrità ai poeti vietata (7) , 
possa ambir nome di lingua perfetta, e ad altra, 
che in questi generi medesimi vanti gli Ariosli , 
i Tassi, i Chiabrera , i Filicaja, i Guidi possa mai 
contender il prinaato? (8) Conchiudiamo dunque, 
e i Vaugelas, i Bouhours, i du Cerceau ce ne vo- 
glian pur male, che un idioma obbligato a ra- 
gionar con le seste, restio ad ogni più leggiera 
trasposizione , timido nelle sue locuzioni , ha con- 
dannata la francese letteratura a tale uniformità 
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di stile , che da talune specie di poesia l’allonta- 
na per sempre ; ma d’ altro canto profferiamo sol- 
lennemente , che l’Italia nostra annoverando tra 
i suoi egregi storici e Giovanni, e Matteo, e Fi- 
lip[K> Villani, e Dino Compagni , e Ricordano Ma- 
Icspini , e il Guicciardini , e il Macchiavello , e 
il Davila , e il fra Paola, e il Dcnina, e il Bot- 
ta , non isdegna di riconoscer come rivali gli Du- 
ine , i Robertson e i Gibon , mentre non si av- 
visa di riconoscer sin’ ora nei Francesi, chi com- 
peta loro la palma isterica , avendo appreso dagli 
stessi nazionali, non doversi tener degai di seder 
a fianco di Tucidide , di Tacito , e di Macchia- 
velli , il Rollin, il Fleury , il padre Daniel, e 
lo stesso Voltaire. Chi per lo stile, chi per l’ in- 
fedeltà, e qual per questo, qual per quell’ altro, 
l’ Italia nostra, la quale produccndo un Telesio, 
un Campanella, un Vanini, un Pompanazzo, un 
Bruno ha con essi prodotto e la teoria della terra 
del Burnet, e la monade Leibniziana , e l’idea 
elementare dell’ Ottimismo , e la materia sottile 
dei vortici Cartesiani , e il sistema corpuscolare di 
Gassendi resuscitato sulle mine della filosofia di 
Epicuro, di Democrito, e di Leucippo , e la plu- 
ralità dei Mondi abbellita dalle grazie di Fonte- 
nelle, e certi altri sistemi, e certi materialismi , 
e certe cosmogonie, e certe coraggiose opinioni, con 
le quali la filosofia pretendeva reprimere alcune 
teologiche dottrine (g) ; l’Italia nostra, la quale nè 
alla Grecia per vasta sapienza, nè a Roma per mili- 
tar valore, nò all’Inghilterra per naval possanza 
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può senza offesa del vero agguagliarsi ; l’ Italia 
nostra non soltanto si può a ciascuna d’ esse per 
l’epica poesia agguagliare, ma si può dire senza 
offesa del vero, che vince d’assai le due seconde, — 
c s’Ella abbassa rispettosa l’epica bandiera alla 
prima , gli è , perchè saviamente riflette con i Ro- 
mani e con gl’inglesi, che se da ciascun poema epi- 
co si avesse a cancellare tutto che derivò in esso 
dal gran vate dei Greci, cioè tutto ciò che in cia- 
scun poema epico non si leggerebbe se Omero non 
avesse dettate l’Iliade e l’Odissea, una troppo 
gran parte cancellata rimarrebbe d’ ogni epico poe- 
ma aU’iliade e all’ Odissea posteriore. Ma se l’Ita- 
lia nostra si può a ragione dar vanto d’ esser epi- 
camente superiore all’antica Roma, alla moderna 
Inghilterra, e a tutto il resto del mondo, grazie 
al suo Dante, al suo Ariosto, c al suo Tasso, 
l’ Italia nostra si può con vie maggior ragione glo- 
riare ancora d’aver prodotti deg-li altri poemi , 
che non si possono registrare in altra classe ciré 
in quella degli epici , e che sono privatamente 
suoi senza che alcuna nazione o antica o moderna 
possa in questa gareggiare punto con essa intorno 
al primato. E qual’ è quella nazione , oh dotto si- 
gnore, che abbia, esempligrazia, due poemi epici 
da porsi a pavaggio con l’Orlando Innammorato e 
con il Morgantc , nell’ uno e nell’altro dei quali 
la natura è dipinta, son quasi per dire, con mag- 
gior verità che non è in qualunque altro dei poe- 
mi epici della nostra c delle altre nazioni. E di- 
cano pure gli austeri critici quello che vogliono 
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dei massimi difelli di quelle due slupende opere 
d’ingegno, che non sono veramenle scarse di di- 
felli ; ma ad onla di lullo quello che la ragione 
potrebbe correggere nell’ Orlando Innanimoralo e 
nel Morgante , tanto il Morgante quanto l’ Orlan- 
do Innammorato sono due poemi epici che non 
ianno meno onore alla nostra poetica terra di quel- 
lo che gliene facciano i poemi epici di Dante, del- 
l’ Ariosto c del Tasso; e tanto più le fanno ono- 
re, quanto che nessun poeta d’ altra nazione o an- 
tica o moderna ha saputo scrivere cose cosi mara- 
vigliose , sia per singolare e vasta invenzione , o 
sia per varia e vera pittura di costumi e di co- 
se. Isù qui , dice il celeberrimo e rigoroso Barel- 
li , nè qui finiscono ancor l’ epiche glorie della 
nostra contrada e il Quadriregio del Frezzi , e la 
Secchia Bapila del Tassoni , e il Malmontile del 
Lippi , e il Ricciardetto del Fortiguerri , e un nu- 
mero grande d’altri epici poemi o seri o burle- 
schi scritti dalle italiche penne nello spazio di que- 
sti tre secoli, accrescono tutti per questo conto la 
nostra superiorità sulle altre nazioni, alia barba 
di cento ignoranti non meno che temerari bacca- 
lari della Senna e del Tamigi (io), i quali della 
nostra epica poesia han parlalo a un di presso come 
ne parlerebbero i pappagalli , se ai pappagalli ve- 
nisse nel becco il prurito di parlare di epica poe- 
sia (il). 
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NOTE 

(1) Tra grillustri ancora del medesimo secolo va nomi- 
nato Gaetano Giulio Zumbo nobile Siracusano , il primo 
che in cera abbia cominciato ad eilìgiar le parti del corpo 
umano , le cui opere maravigliose dal Tiraboschi , dal- 
l’Istoria dell’accademia di Parigi , dal Giornale dei dotti, 
e da cento altri scrittori furono altamente celebrate. 

(2) Questa maniera è seguita dal signor Charles Comte 
Traité de législalion etc. voi. 1 cap. 1, e Carmignani con 
lui divisa , che la osservazione debba rivolgersi non alla 
maniera con la quale cooducansl uomini e popoli , che 
per lo stato loro alla civiltà nostra non appartengano, nè 
alle leggi , che col capriccio e la volubilità delle mode 
possano ogni dì tra loro succedersi , ma bensì ai bisogni 
dell’ uomo e della sua sociabilità , la qual cosa ha i suoi 
dati , i suoi calcoli, ed i suoi risultati suscettibili di quel 
grado di certezza , a cui nelle cose morali può lo spirito 
umano aspirare. 

11 signore Augusto Comte poi propone una nuova filo- 
sofia , ch’egli chiama positiva ( il polo opposto del dom- 
matismo , o spiritualismo ) mercè la quale pretende legare 
insieme i fenomeni astronomici , fìsici , chimici , fisiologi- 
ci , ed i sociali , e così unire insieme la scienza della le- 
gislazione alle scienze naturali • Kel suo sistema vi sarà 
una fisica sociale, la quale avrà la sua statica, eia sua 
dinamica. Per ora questo tentativo è solamente annun- 
ziato come possibile. Reuve Encyclop. etc. v. 44 p. 270. 

Noi però crediamo che se la scuola storica e filosofica 
dominanti attualmente in Germania, e che sembrano , al 
dire di un celebre giureconsulto e filosofo signor Nicolini , 
far ravvivare le famose gare di Antistio Labeone ed Attejo 
Capitone , in vece di battagliare , si prestassero le mani 
a vicenda , e mettessero in pratica quel coniurat amico 
Oraziano , oh ! allora le verità risplendessero più lucide 
e chiare , e maggior profitto tornerebbe alla scienza. 
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( 5 ) Questa lettera del Petrarca si trova nelle sue let- 
tere senili , ove non solamente rinnovò la dottrina , ma 
anche tutta la rabbia dantesca contro i^uei vecchi corrom- 
pitori dell’idioma italiano. 

(4) Qui si allude a quell’antico nè ancor finito dibatti- 
mento che prima arse in Francia tra Ferrault e Boileau , 
poscia in Inghilterra tra il cavalier Tempie , e il signor 
Errico Worton , e quindi investì l’Italia, e gli Omerici 
vi campeggiarono furiosamente. 

( 5 ) Ho chiamato in questo luogo damerino idioma la 
lingua francese , poiché ella risuona più sovente in bocca 
di gentili e cortese dame. 

(6) Menchenio nella prefazione alla vita di Angelo Po- 
liziano convien ancor esso , non esservi parte del mondo, 
che in una tal lode sia uguale all’Italia o somigliante. 

(7) Mediocribus esse poetis non Dii , non hominea , non 
concesaere columnee. Orat. Art. Poet. 

(8) Vorrei esser più liberale e generoso nel citare quelli 
autori italiani , i quali soli basterebbero a formare la glo- 
ria di molte nazioni , ma ricordandomi che alcune volte 
il silenzio esprime più di un eloquente discorso , prendo 
quest’ultimo partito , e mi sto cheto ancor io. 

(9) Ancor qui, amerei tessere un lungo catalogo di bei 
nomi , i quali con le loro scoperte hanno immortalata 
questa classica terra. Come, per esempio, l’invenzione 
della camera oscura , che mise il suo ritrovatore Giam- 
battista della Porta a due dita del maraviglioso mistero 
della visione, l’esperienze del Maurolico, che primo sciolse 
l’aristotelico è ornai disperato problema del perchè il rag- 
gio solare traversante un foro di qualsivoglia figura , e 
intercetto a certe distanze rende costantemente la figura 
di un circolo; le scoperte dell’Arcivescovo Antonio de 
Dominis sul fenomeno dell’ Iride , di cui il Cartesio si fa 
bello senza onorarlo di una parola , quella del Sarpi sulla 
contrazione e dilatazione dell’uvea; l’arteficio megalo- 
grafico dell’ Alberti , la formazione del così detto color 
bianco di Leonardo da Vinci, e cento e mille altri espe- 
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rimenti -, ma considerando che un catalogo |mrgato di 
certi nomi rimane da un canto più corto, ma dall’ altro 
più splendido e più imponente , ho giudicato ben fatto il 
tralasciare alcuni di quegli uomini , i quali meritano tut- 
tavia d' esser chiamati superiori. 

(lo) Qui il famoso Baretti , il cui nome vai più di un 
elogio , intende illudere al discorso pubblicato in Londra 
dal Voltaire , il quale con somma cortesia usò di non at- 
tribuirci alcun poema epico , fuorché V Italia liberala dal 
Trissino e la Gerusalemme del Tasso ^ negando alquanto 
scortesemente un posto fra i nostri poeti epici all’Ariostu 
e ad alcuni altri che molto più di Virgilio meritano da 
noi l’appellativo di nostri. Anzi fra le altre bestialità che 
Voltaire dice in quel suo discorso , o Saggio sull' epica 
poesia , dice questa , che io trascriverò qui per intiero. 
« I virtuosi d’Italia hanno disputato per lungo tempo , e 
tuttavia disputano , quale dei due , Ariosto p Tasso, me- 
rita la precedenza ; ma in ogni altro luogo ( cioè in ogni 
altro paese) la principale eccezione che gli uomini d’ in- 
tendimento fanno ni Tasso , è quella d’ aver troppo del- 
l’Ariosto in sè ». Ecco con qual dispregio il cortese Vol- 
taire parla del nostro maggior epico, di quell’ Ariosto di 
cui il Tasso disse : 

Quel grande che cantò gli armi e gli amori ; 

Di quell’ Ariosto che più d’ogni altro seppe la grand’arte 
di dilettare i dotti e gl’ignoranti insieme ; di quell’Ario- 
sto in somma , il di cui poema , al dire dello stesso en- 
fatico Baretti , « non dovrebbe esser letto che da quelli 
i quali hanno fatto qualche cosa di grande a prò delia 
patria , per premio e ricompensa loro ». 

(il) Ho sostenuto sin qui e sosterrei usque ad mortem, 
che ninna nazione o antica o moderna possa contendere 
il primato all’ Italia in fatto di epica e di lirica poesia ; 
ma mi guarderei bene di giudicare il nostro idioma ge- 
neralmente superiore a tutte le lingue viventi , e pareg- 
giarlo eziandio con molto audace franchezza alla lingua 
latina cd alla lingua greca. Finché noi sosterremo la pa- 
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zìenza ( e pazienza di Giobbe ) di crivellare la semola di 
Fra Jacopone , di Fra Guittonc , di Frate Cavalca , di 
Frate Giuda , e di cent’ altri silfatti , per estrarne come 
Kor di farina rancide frasi, orride parolacce a nuli’ altro 
buone che all’ eloquenza delle bettole fiureatiue ; finchà 
non escluderemo dai nostri Dizionari! nè il trattato delle 
trenta stoltizie , nè i Capitoli della Compagnia dei di- 
sciplinati , nè quelli dell’ Impruneta ed altre goffe opere 
che abbiamo ricevuto in conto d’ oro finissimo ; finché 
non maneggiaremo sotto al buratto un Macchiavelli , un 
Galilei , un Castelli , un Viviani , e cent’ altri di quel- 
l’ inclita successione , gli scritti dei quali vanno pieni di 
eleganze e vocaboli non incruscati , noi posteri saremo 
sempre alla stretta di dover confessare che il pedante 
bensì ha il suo vocabolario , copiosissimo , completissimo, 
ma niuno affatto , o magro assai il filosofo. £d in vero 
che diavolo furon mai quei tanti Messeri Ricordacci , o 
quei tanti Seri Simintendi , e quei tanti maestri Aldo- 
brandini, e que’ tant’ altri antichissimi scrittori, che sono 
stati dati all’Italia per modello di bello e corretto scri- 
vere ? Ci burliamo noi ? I modelli della lingua latina 
sono i Cesari, i Ciceroni , i Sallustj, i Livj , gli Orazj e 
i Virgilj. I modelli della greca sono gli Omeri , i Findari, 
gli Anacreonti , i Sofocli , gli Euripidi, i Fiatoni, i De- 
mosteni , e gli Aristoteli. I modelli del francese sono i 
Curneij , i Racini , i Molieri , i Boileau , i Bordaloue , i 
Bussuet , i Fascal , e le Sevignè. I modelli della inglese 
sono i Clarendon , i Tempie , gli Addisson ; i Swill't , i 
Pupe , i Tillotson , e i Locke } nomi tutti chiari , chia- 
rissimi , e venerandi , e venerati da tutti gli uomini che 
partecipano poco del pappagallo e della scimia : e i mo- 
delli della lingua italiana saranno quei Seri Cionni , quei 
Seri Amaretti e quei Seri Arrighetti , che narravano le 
fole della Fata Drianna e del cavallo Bucifalasso ? Ah , 
tralignati spiriti italiani , che fate deserto quella bella 
Italia, che potrebbe esser giardino ! Ricordatevi che que- 
sta nostra terra , rinate le scienze , fu la fonte d’ogni 
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